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«Cancellate le punizioni esemplari
ora siamo all'estremo opposto»
Il coordinatore del sindacato Gilda: «Dirigenti tolleranti per non perdere iscritti»

«La diffusione delle ag-
gressioni non riguarda solo
gli insegnanti ma anche i me-
dici e gli infermieri. E dimi-
nuito il rispetto per le istitu-
zioni. Una volta c'erano le pu-
nizioni esemplari e la scuola
era accusata di autoritari-
smo, ma ora siamo all'ecces-
so opposto. La concezione è
che la scuola ha bisogno di
clienti, è diventata una sorta
di supermercato dell'offerta
formativa e questo porta al
mancato rispetto dell'inse-
gnante». È l'opinione di Rino
Di Meglio, coordinatore na-
zionale della Gilda insegnan-
ti.
Perché parla di clienti?
«E così. Alcuni dirigenti

scolastici per paura di perde-
re i clienti cercano di esser
più buoni e tolleranti, quasi
mai attivano le procedure di-
sciplinari. C'è una deriva di
lassismo preoccupante».
Come indica la battuta di

Luciana Littizzetto sulla vi-
cenda della docente di Rovi-
go?

«Littizzetto è una comica e
penso che semplicemente
questa volta la battuta le è riu-
scita male. Quello è stato un
atto di violenza teppistica che
va punito. Mi chiedo perché
non ci abbia pensato la scuo-
la. Gli insegnanti non posso-
no essere lasciati soli di fron-
te ad aggressioni purtroppo
sempre più frequenti».
Anche i presidi fanno di

tutto per evitare le sanzioni
disciplinari?

«Proprio così. D'altronde
l'immagine di un istituto se-
vero allontana le iscrizioni.
Mentre un tempo le famiglie
cercavano la scuola con i do-
centi migliori e la meritocra-
zia dei voti, ora preferiscono
istituti dove il diploma costa
meno sforzo possibile. La pri-
ma barriera di difesa della di-
gnità dei docenti dovrebbe
essere il preside, che invece
oggi non svolge questa fun-
zione per una concezione
aziendalista della scuola».

In che senso concezione
aziendalista?

«Se la scuola, invece che
come un'istituzione, è conce-
pita come un luogo che deve
soddisfare i clienti, un inse-
gnante che dà una valutazio-
ne negativa sul profitto scon-
tenta il cliente e diventa col-
pevole. Si è arrivati a questo
perché l'autorevolezza della
figura del docente è stata svi-
l ita».
Servirebbero misure di-

sciplinari e sanzioni più se-
vere?
«Non credo all'efficacia di

pene più aspre. Sarebbe me-
glio uniformare il regolamen-
to disciplinare che, in virtù
dell'autonomia scolastica, è
diverso in ogni istituto. C'è
chi dispone i lavori social-
mente utili, chi le sospensio-
ni o altre soluzioni più o me-
no fantasiose».

Nonostante i casi numero-
si di aggressione, poi tutto si
risolve nel nulla.
«Un docente ha in media

uno stipendio di 1.500 euro al
mese. Non può sostenere le
spese per un avvocato. Così
lascia perdere. Incide anche
la lunghezza dei procedimen-
ti civili, che possono protrar-
si anche per io-1.5 anni. E chi
paga?».
Come se ne esce?
«Noi abbiamo avanzato

una proposta per alleggerire
il percorso giudiziario. Siamo
dipendenti dello Stato e svol-
giamo una funzione di tipo
costituzionale. Penso, dun-
que, che possa essere garanti-
to il gratuito patrocinio attra-
verso l'Avvocatura dello Sta-
to, come è previsto per i diri-
genti scolastici. L'insegnante
deve essere tutelato quando è
parte lesa. Sottoporrò questa
proposta al ministro Valdita-
ra».
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INFERNO IN CLASSE

«Cancellate le punizioni esemplari
era siamo all'estremo opposto',

«Daeps per giovani e addii violenti
Non domino metter* piede a scuola»
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